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Dopo il barbaro assassinio dei compagni La Torre e Di Salvo: la città 
reagisce; imponente manifestazione a Botteghe Oscure 

Roma contro gli assassini 
Migliaia e migliaia in piazza 

per dire: «Non ci fanno paura» 

Sotto la direzione, a Botte
ghe Oscure, alle 16,30: è già 
Impossibile arrivare al por
tone, dove su un tavolino è 
stato messo un libro per rac
cogliere le firme di solidarie
tà. Davanti alle transenne, 
davanti alla libreria «Rina
scita» c'è un •muro» di gente, 
impenetrabile. Migliala di 
persone, tanti con le bandie
re rosse abbrunate. Eppure, 
nonostante la folla, gli unici 
rumori che si ascoltano sono 
quelli del traffico: 1 clacson 
delle macchine, 11 rombo de
gli autobus, 1 fischietti del vi
gili. Tanta gente e tutti In si
lenzio. Anche l diffusori del
l'edizione straordinaria del 
nostro giornale, con la noti
zia del barbaro, atroce assas
sinio del compagno Pio La 
Torre e Rosario DI Salvo, 
passano tra la folla senza di
re una parola. 

C'è dolore, c'è commozio
ne, nessuno se la sente, anco
ra, di urlare la sua rabbia. 

Ma dura poco. Quando so
no le cinque e un quarto da 
piazza Venezia si sentono 
gridare, con i megafoni, tan
ti slogan. È il corteo della 
Fgci che è partito da piazza 
Santissimi Apostoli. Ci sono 
centinaia di bandiere rosse 
con su lo stemma della Fgci, 
abbrunate a lutto. Il corteo è 
aperto da uno striscione por
tato a mano da un gruppo di 
ragazzi. È uno striscione fat

to In tutta fretta, è bianco 
con una scritta in nero: 
«Compagno La Torre, mafia 
e terrorismo non ci pieghe
ranno mal». 

La gente si divide In due 
ali, la folla fa arrivare 11 cor
teo fin sotto le finestre della 
direzione. E subito cambia il 
clima. «Il compagno La Tor
re è vivo e lotta Insieme a 
noi, le nostre Idee non mori
ranno mal», «mafia e terrori
smo non ci fan paura, la no
stra lotta si fa sempre più 
dura». 

L'urlano centinaia di gio
vani compagni, che ritmano 
gli slogan alzando e abbas
sando le mani, con 11 pugno 
chiuso. Tanti si uniscono a 
loro, l'intera via delle Botte
ghe Oscure, dove continua 1-
nlnterrottamente ad arriva
re gente, comincia a fischia
re F'Internazlonale». Qual
che minuto di silenzio: sem
bra che dal balcone della di
rezione, dove sono stati siste
mati gli altoparlanti assieme 
a una foto del compagno La 
Torre, 11 compagno Pajetta 
stia per prendere la parola. 
L'Inizio della' manifestazione 
però è rinviata ancora di 
qualche minuto, si aspettano 
altre centinaia di persone, 
che sono rimaste intrappola
te nel traffico caotico di piaz
za Venezia. E subito riparto
no gli slogan. Sono sempre 

quelli della Fgci a lanciarli: 
«Compagno La Torre te lo 
giuriamo, questa società noi 
la cambiamo». 

Dall'altra parte della stra
da, sul marciapiede sono sta
ti sistemati gli striscioni. Ci 
sono quelli delle sezioni co
muniste, delle cellule comu
niste. Ma non solo: c'è anche 
quello della Cgil-Clsl-UU del 
Banco di Roma, della Sele-
nla, della zona sindacale O-
stlense-Eur. 

All'angolo c'è anche lo 
striscione del consiglio di 
fabbrica e della cellula co
munista della Fatme. Da
vanti, decine di lavoratori 
della più grande fabbrica 
della citta. E la loro è una 
presenza «che conta». In 
quell'azienda, gli operai all' 
ultimo sciopero generale si 
sono rifiutati di seguire le in
dicazioni del sindacato. Lo 
fecero per protesta contro i 
«vertici» della federazione u-
nltaria. Ci fu subito polemi
ca, anche aspra. Bene, ieri, 
neanche un'ora dopo l'atten
tato, lo stabilimento sull'A-
nagnina si è fermato. Appe
na il «giornale radio» ha dato 
la notizia, i delegati hanno 
Indetto uno sciopero. Nel re
parti produttivi, nella fab
brica vera e propria Insom
ma, così come negli uffici de
gli Impiegati, 11 97 per cento 
dei dipendenti della Fatme 

ha Interrotto il lavoro. Lo di
cono 1 compagni della'cellula 
con una punta di orgoglio, e 
anche di polemica verso chi, 
neanche un mese fa, 11 accu
sava di essere «crumiri». Ieri 
la fabbrica ha subito sciope
rato e tanti, tantissimi sono 
arrivati davanti alle Botte
ghe Oscure. 

Con loro ci sono anche gli 
edili della cooperativa «Ci
ma», degli altri cantieri, ci 
sono gli operai delle fabbri
che sulla Tiburtlna, anche 
loro con uno striscione. 

Ormai la folla è arrivata a 
piazza Venezia, le bandiere 
con l'emblema del PCI si 
confondono con quelle del 
compagni del PdUP, anche 
loro abbrunate In segno di 
lutto, e con lo striscione ros
so di «Democrazia Proleta
ria». 

È la risposta della citta. 
«DI una città — come dirà 
più tardi il compagno Ugo 
Vetere che ha preso la parola 
prima del compagno Pajetta 
— che si sente colpita perchè 
capitale di una Repubblica 
nata dopo una lunga batta
glia contro la violenza e la 
tirannide». Una città che ha 
conosciuto e conosce la bar
barie del terrorismo. Una 
«sfida», quella degli eversori, 
a cui la capitale, le sue istitu
zioni democratiche hanno 
saputo rispondere. «Il movi

mento del lavoratori, le forze 
democratiche, il consiglio 
comunale hanno fatto la loro 
parte — dice ancora il sinda
co, che ha anche ricordato la 
costituzione di parte civile 
del Comune nel processo agli 
assassini di Moro — ; la parte 
di chi combatte, e combatte 
a viso aperto 1 nemici della 
democrazia, facendo appello 
alle energie migliori, che so
no tante. Proprio come ha 
fatto 11 compagno La Torre». 

Il sindaco, e prima di lui 11 
compagno Sandro Morelli, 
segretario della federazione 
comunista romana, si rivol
gono alla gente visibilmente 
commossi. E spesso la folla 11 
interrompe, applaude. La 
folla batte le mani (un ap
plauso strano, quasi a voler 
mascherare le lacrime) an
che quando Vetere ricorda i 
suol Incontri con 11 compa
gno Pio. Era 11 periodo del 
terremoto, e La Torre «fu in
stancabile nell'organizzare, 
nel coordinare gli aiuti a 
quelle popolazioni, impe
gnandosi perché quella gen
te potesse sperare In un futu
ro migliore». 

«Ora — ha aggiunto Vetere 
— il terrorismo politico e 
mafioso ci ha portato via un 
militante esemplare. La sfi
da si è rinnovata e riguarda 
tutti 1 democratici. Noi non 
ci tireremo indietro, neanche 

Folla enorme 
in silenzio, poi 

arrivano i 
compagni 

della Fgci: 
«La Torre te 
lo giuriamo 

questa società 
noi la 

cambiamo» 
Morelli: 
bisogna 

discutere 
con la gente 

di questo 
attacco alla 
democrazia 

stavolta, e sapremo rompere 
l'omertà che lega la mafia ai 
settori politici, sapremo es
sere alla testa del paese che 
non si piega». 

E 11 primo appuntamento è 
proprio per stamattina a 
piazza San Giovanni. Lo ave
va ricordato anche il compa
gno Morelli: tutte le iniziati
ve già programmate, le ma
nifestazioni indette devono 
diventare l'occasione per di
scutere e far discutere la 
gente sulla pericolosità dell' 
attacco, sulla «gravità della 
guerra aperta al PCI e a tut
ta la democrazia». E dopo 1* 
Incontro popolare di San 
Giovanni, ancora, una dele
gazione di comunisti romani 
partirà alla volta di Palermo 
per partecipare ai funerali. 
Anche questo lo ha annun
ciato il segretario della fede
razione, ricordando che già 
nella mattinata di ieri in tut
te le fabbriche, negli uffici e* 
era stala una prima impor
tante risposta a «questo as
sassinio infame». 

La manifestazione termi
na (del discorso di Pajetta ri
feriamo in altra pagina del 
giornale). Dal microfono 
qualcuno invita 1 compagni 
«a proseguire la mobilitazio
ne nei quartieri», Invita 1 
compagni a «parlare con la 
gente». E Ieri pomeriggio tut
te le sezioni sono restate a-
perte. 

In piazza per il lavoro, la democrazia, la pace, contro l'attacco mafioso e terrorista 

1° Maggio di 1 1 , di rabbia, di lotta 
Appuntamento alle 9 ai Colosseo - Corteo fino a San Giovanni - Parleranno il sindaco Vetere, Marianetti, Chioffi e Mengoni 
«L'assassinio del compagno La Torre colpisce il movimento operaio» - «Stare in piazza, uniti attorno a questo sindacato» 

Diffusione 
straordinaria 

dell'Unità 
Anche oggi 1» maggio 

grande appuntamento per la 
diffusione straordinaria de 
«l'Unità» per ripetere l'ecce
zionale risultato del 25 apri
le, quando sono state diffuse 
18.000 copie, raddoppiando 11 
numero di copie diffuse in 
precedenti analoghe occa
sioni. 

Questi sono I compagni 
degli organismi dirigenti og
gi Impegnati: 

Morelli, Trionfale; Vitale, 
Ostia Nuova; Ottaviano, 
Campo Marzio; Fredda, Villa 
Gordiani; Quattruccl, Latino 
Metronlo; Granone, San Lo
renzo; Gentili, Ostia Antica; 
Tuvè, Cesano; G. Rodano, I-
talla; Marini, Cinquina; Orti, 
Settebagnl; Lopez, Casalber-
Ione; Meta, Tor de' Schiavi; 
Panatta, Torbellamonaca; 
Fregosl, Quarto Miglio; Pic
coli, Laurentlno 38; Mele, 
Decima; Montlno-Bozzetto, 
Maccarese. 

Anche questo sarà un Primo 
Maggio di lotta e di impegno. 
Il sindacato chiama tutti i la
voratori e il popolo romano al
la manifestazione di piazza 
San Giovanni. Per la pace, la 
democrazia e il lavoro. E di 
nuovo, con forza, contro l'at
tacco terroristico e mafioso. 
Proprio alla vigilia di questo 
grande appuntamento per il 
movimento operaio, un presti
gioso e coerente dirigente del
le lotte dei lavoratori è stato 
barbaramente ucciso a Paler
mo. L'assassinio del compagno 
Pio La Torre e del suo autista, 
il compagno Di Salvo, colpisce 
duramente il mondo del lavo
ro. il sindacato, le forze mi
gliori della democrazia. Un 
delitto grave ed efferato che 
segue di poche ore quello del
l'assessore regionale della De 
Dclcogliano e del suo autista. 
Segnali pericolosi, che dimo
strano come l'attacco del ter
rorismo e della mafia conti
nua. non si arresta. 

Per questo, il sindacato uni
tario mentre lancia ai lavora
tori un appello per una grande 
mobilitazione, con quattro set
timane di iniziative. sul pro
blema del lavoro, chiama an
che, con forza, ad intensificare 
•la lotta contro il terrorismo, la 
violenza eversiva e la delin
quenza organizzata. Non biso
gna abbassare le guardia. oc-

Contro la politica economica del governo, 
contro l'intransigenza del padronato. Ma 
anche contro il terrorismo e l'attacco mafio
so. Sara questo il senso del 1* Maggio. La 
barbara esecuzione del compagno La Torre 
ha scosso profondamente il movimento ope
raio romano; per questo la manifestazione 
di oggi (dopo quelle spontanee di ieri) sarà 

una grande e unitaria risposta alla sfida del
le forze eversive. L'appuntamento è alle 9 a 
piazza del Colosseo. Da qui il corteo raggiun
gerà piazza San Giovanni, dove parleranno 
il sindaco Vetere, Agostino Marianetti, se
gretario della federazione unitaria naziona
le, Erminio Chioffi, segretario della federa
zione regionale e Daniele Mengoni, segreta
rio della federazione provinciale. 

corre respingere con una mo
bilitazione che sia all'altezza. 
la sfida che ancora viene lan
ciata alla democrazia e al Pae
se. 

Quattro settimane di lotta 
per il lavoro. Un'iniziativa con 
cui il sindacato intende con
quistare il tavolo del confron
to con ti governo per rivendi
care un flusso di finanziamen
ti adeguato. Per attrezzare 
grandi infrastrutture, per una 
ripresa delle attività per l'edi
lizia abitativa e di servizio, per 
politiche settonah nell'indu
stria che salvaguardino com
parti strategici (elettronica, te
lecomunicazioni. progettazio
ne). E in questo contesto biso
gna recuperare, con un ruolo 
propulsivo, quelle aziende Ge-
pi e quelle sotto la legge Prodi. 
Inoltre, diventa necessario un 
confronto sul problema della 
pubblica amministrazione e 
del precariato nel pubblico 
impiego. E contrastare il de

grado in cui vengono tenuti 
fondamentali servizi pubblici 
e privati e l'intero settore del
l'agricoltura (basta pensare al
la vertenza Maccarese). Occor
rono, insomma, interventi per 
favorire la ripresa e lo svilup
po. imponendo al padronato 
con la lotta anche l'avvio della 
questione contrattuale. 

Diventa essenziale, a questo 
punto, sbloccare con una azio
ne programmata il mercato 
creditizio, combattendo feno
meni di lottizzazione o di bloc
co di finanziamenti alle attivi
tà produttive. 

Su queste linee bisogna u-
nificare il fronte riformatore e 
progressista del mondo del la
voro. della cultura, degli intel
lettuali e dei ceti produttivi. I 
lavoratori, occupati o in cassa 
integrazione, debbono lottare 
insieme per difendere e con
quistare i diritti contrattuali. 
Debbono guidare la trasfor
mazione, aprendo nuove occa

sioni di lavoro alle masse gio
vanili e femminili, recuperan
do alla legalità e al rispetto 
delle leggi tutta l'area del la
voro sommerso e clandestino 
che ormai coinvolge centinaia 
di migliaia di lavoratori, di cui 
oltre SO mila stranieri. 

Per realizzare questa unifi
cazione occorre una lot la che 
incida sulle politiche impren
ditoriali e governative per 
sconfiggere la linea recessiva 
e speculativa e la volontà re
stauratrice. 

Alla testa di queste quattro 
settimane di mobilitazione de
vono essere quelle forze del 
lavoro il cui patrimonio di lot
ta è tradizione della città. La 
Maccarese, la Fatme. l'Orni, la 
Voxson, l'Autovox, la Selenia, 
la Romanazzi, la Fiorentini; e 
ancora il Poligrafico, la Domi-
zia, la Geri, i precari della 
scuola, della sanità, del pub
blico impiego, i tecnici, gli edi
li, i lavoratori del trasporto. 

del commercio, del turismo e 
del terziario evoluto. 

Siamo ad una svolta impor
tante: c'è un'esigenza di rispo
ste chiare, urgenti e fonda
mentali alle domande dei la
voratori, sull'occupazione, sul
lo sviluppo, sulla convivenza 
civile, sulla democrazia e sulla 
libertà. 

Ma questo di oggi — l'abbia
mo detto — sarà anche un Pri
mo Maggio di lutto. La morte 
del compagno La Torre ci col
pisce profondamente, colpisce 
tutti i lavoratori. Il suo impe
gno è sempre stato dalla parte 
del movimento operaio, dei 
contadini, dei braccianti La 
sua forza è stata la forza dei 
lavoratori. Per questo il sinda
cato unitario, commosso, ri
corda la figura di questo co
raggioso combattente per la 
democrazia e per lo sviluppo, 
per l'emancipazione dei lavo
ratori. La manifestazione di 
oggi sarà anche l'occasione per 
dire ancora no alla strategia 
degli assassini, per dimostrare 
che i lavoratori non demordo
no Stare in piazza, uniti attor
no a questo sindacato, al sinda
cato in cui ha militato con co
raggio anche Pio La Torre. 
vuol dire rispondere con for
za, con l'unità del movimento, 
a chi tenta di annullare le con
quiste di decenni di lotte. 

Umberto Cirri 

.£. 

L'intervento del sindaco al consiglio comunale 

«Un grande movimento 
per battere questa 

atroce sfida di morte» 
Interrotta la discussione sul bilancio Vetere ha ricordato l'im
pegno di Pio La Torre - Molte fabbriche si sono fermate 

Immediata è stata la rea
zione della città all'atroce as
sassinio a Palermo del com
pagno Pio La Torre e del suo 
autista, il compagno Di Sal
vo. Messaggi di cordoglio e di 
solidarietà sono giunti dalle 
sezioni, dai consigli di fab
brica, dalle istituzioni. 

È stato il sindaco Vetere ad 
esprimere, ieri mattina in 
consiglio comunale, il pro
fondo cordoglio, il dolore, la 
rabbia di Roma per la morte 
del compagno La Torre e del 
suo autista, il compagno Di 
Salvo, vigliaccamente assas
sinati dalla mafia. 

L'assemblea capitolina era 
impegnata in una delle nove 
sedute dedicate all'esame e 
all'approvazione del bilancio 
per il 1982. Quando Ugo Ve
tere è salito sul suo scranno 
per dare l'annuncio del tra
gico, criminale agguato, nel
l'aula del Giulio Cesare si è 
fatto un grande silenzio. Tut
ti i consiglieri hanno ascolta
to in piedi le commosse paro
le del sindaco. 

«Dopo Aldo Moro — ha co
si cominciato Vetere il di
scorso di commemorazione 
— Pio La Torre è il secondo 
parlamentare assassinato. 
Con lui è stato ucciso anche il 
giovane Rosario Di Salvo. 30 
anni, padre di tre figli. Pio 
La Torre è caduto perché im
pegnato con tutte le sue e-
nergie nella lotta alla crimi
nalità mafiosa e al terrori
smo. Per due volte relatore 
alla commissione parlamen
tare Antimafia. La Torre si è 
battuto l'intera vita contro la 
piaga della mafia, che sem
pre più ci appare oggi come 
uno strumento, un mezzo per 
fare arretrare l'ordine demo
cratico». 
- «Pio La Torre è stato anche 

— ha continuato il sindaco di 
Roma — uno strenuo com
battente per la pace. Di re
cente aveva guidato le ulti
me grandi manifestazioni a 
Comiso e in Sicilia contro le 
istallazioni nucleari nell'iso
la. Prima ancora, in anni lon
tani, aveva conosciuto le car
ceri, per U sua battaglia alla 
testa del movimento contadi
no per l'occupazione delle 
terre. Una lotta condotta dal 
dirigente comunista con for
te passione politica e civile*. 

«Con questo crimine la 
mafia opera un salto di quali
tà. Dopo Cesare Terranova, 
dopo Piersanti Mattarella, 
ora Pio La Torre. Esprimerò 
domani alla manifestazione 
sindacale del Primo Maggio 
— oggi, NdR — i sentimenti 
della solidarietà della nostra 
città ai familiari e ai partito 
del parlamentare caduto, in
sieme con l'impegno nostro, 
di tutu la gente di Roma, a 
non demordere dalla batta
glia in difesa della democra
zia. L'assassinio di La Torre e 
di Di Salvo precede di solo 48 

ore l'arrivo in Sicilia di un 
alto funzionario dello Stato, 
scelto per debellare la piaga 
della mafia nell'isola. Questo 
assassinio è dunque una sfi
da, lanciata in un contesto 
politico aspro, difficile. Le 
forze democratiche devono 
perciò dare prova di una ca
pacità di reazione ancora più 
immediata ed ampia di quel
la dimostrata negli ultimi an
ni». 

•L'uccisione del segretario 
regionale comunista fa com
piere alla lotta per la difesa 
della Repubblica — ha affer
mato ancora Vetere — un 
passo che può diventare deci
sivo. La mafia è diventata 
uno strumento del terrori
smo politico. I cedimenti, le 
incertezze, gli inquinamenti 
che sono venuti alla luce re
centemente devono fare ri
flettere. La sfida, che è stata 
lanciata alle istituzioni de
mocratiche, tenta di aprirsi 
spazi nuovi. Questi spazi noi 
dobbiamo chiuderli. Facen
do innanzi tutto appello a un 
grande movimento popolare, 
che sappia esprimere con 
forza, con slancio la volontà 
di reazione». 

«Il mio animo — ha detto 
Ugo Vetere — è particolar
mente triste. Sono stato a 
fianco del comunista Pio La 
Torre per tanti anni. Nel la
voro sindacale, dentro lo 
stesso partito, nel Parlamen
to. La sua scomparsa è un fat
to atroce, un delitto gravissi
mo. La sfida contenuta in 
questo barbaro attentato, è 
grande. Grande deve essere 
quindi la mobilitazione di 
tutti. Le istituzioni locali, il 
nostro Comune, saranno co
me sempre a fianco dei citta
dini, come un baluardo in
sormontabile per i nemici 
della demoerzia e della liber
tà». 

Pronunciate queste com
mosse parole, il sindaco ha 
sospeso la seduta del consi
glio per quindici minuti in 
segno di lutto. 

Nelle fabbriche la risposta 
dei lavoratori non si è fatta 
attendere. Appena arrivata 
la notizia del barbaro assassi
nio molti consigli di fabbrica 
hanno proclamato scioperi 
spontanei, assemblee, cortei 
improvvisi. 

La Fatme si è subito fer
mata. Mezz'ora di cordoglio, 
di sdegno dai lavoratori nei 
reparti. Poi è ricominciato il 
ritmo quotidiano, nella tri
stezza e nel dolore per questa 
morte atroce, mentre tutti si 
davano appuntamento al po
meriggio. alla manifestazio
ne sotto la direzione del PCI. 
Un'altra fabbrica si è ferma
ta da sola, dopo la notizia, la 
Club Roman Fashion di Po-
mezia, mentre in tutti gli al
tri stabilimenti della zona le 
organizzazioni sindacali rin
viavano la fermata di qual

che ora, per poterla effettua
re tutti insieme. Chimici, tes
sili, bancari hanno risposto 
per primi alla barbarie ma
fiosa decretando un'ora di 
sciopero per il pomeriggio; le 
altre categorie hanno subito 
aderito, per permettere a tut
ti gli operai di recarsi sotto la 
direzione comunista. 

I messaggi di sdegno, di 
rabbia, di dolore, continuano 
ad arrivare: una nota della 
Provincia ricorda «la limpida 
figura di Pio La Torre, valo
roso militante della sinistra 
che ha combattuto tutta la vi
ta per la democrazia». Un te
legramma è arrivato da Giro
lamo Mechelli. presidente 
del consiglio regionale. Il 
consiglio di fabbrica della 
Gate — lo stabilimento tipo
grafico dell'Unito — ha in
viato un telegramma alla di
rezione del PCI per assicura
re. in questo tragico momen
to. tutto l'impegno dei suoi 
lavoratori nel garantire la 
più puntuale ed esauriente 
presenza dell'Unità e la sua 
più ampia diffusione. L'orga
nizzazione romana di Demo
crazia proletaria, nell'awer-
tire che la segreteria regiona
le siciliana al completo par
teciperà ai funerali, esprime 
il dolore più profondo per la 
perdita del compagno La 
Torre, combattente per il so
cialismo. La federazione uni
taria CGIL CISL e UIL. di 
Roma e del Lazio afferma 
che «la ripresa di una strate
gia di morte mira ad aggra
vare la situazione di crisi in 
cui versa il paese, ad impedi
re il funzionamento e lo svi
luppo delle iniziative delle i-
stituzioni democratiche». La 
Federazione unitaria rinno
va l'appello ai lavoratori per 
una forte mobilitazione con
tro la violenza, la mafia, il 
terrorismo in occasione della 
manifestazione di oggi. Pri
mo Maggio, e chiama tutte le 
forze democratiche a parteci
pare attivamente. 

Moltissime manifestazioni 
si sono svolte anche nelle al
tre province del Lazio. A 
Fresinone alle 18 s'è tenuta 
una manifestazione indetta 
dal PCI. a cui hanno parteci
pato le altre forze democrati
che. A Latina, dove il sindaco 
aveva indetto un'ora di scio-

r?ro, un incontro popolare si 
svolto in piazza del Popolo 

con l'adesione della Federa
zione unitaria. Il consiglio 
comunale di Latina e quello 
di Sonnino hanno comme
morato, durante le loro cedu
te, la figura del compagno La 
Torre. A Viterbo s'è svolta u-
n'assemblea operaia e la dif
fusione straordinaria dell'U
nità. A Civitavecchia, nella 
Sala Portuali s'è tenuta una 
manifestazione con tutti i 
partiti democratici. A Rieti 
un'altra manifestazione, in
detta dalla Federazione uni
taria. 


